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economic background or ethnic origins in Italian schools has prompted scholars to reflect 
on the issue of school segregation. Some researchers have begun to identify the key features 
of this phenomenon, underscoring the need for deeper investigation and the development 
of targeted policies to address it. School segregation is not only a consequence of structural 
inequalities but also a driver of the perpetuation of disadvantages. This special issue explores 
the methodological challenges in studying school segregation in Italy, focusing particularly 
on the scales of analysis and their implications. It then examines the combined factors con-
tributing to school segregation, including the residential distribution of the population, in-
stitutional settings, and the agency of households in school choice. Additionally, it addresses 
the effects of school segregation on academic achievement and social mobility opportunities, 
with particular attention to the difficulty of disentangling the various factors influencing 
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1.	Un tema da mettere in agenda

Il sistema scolastico italiano è caratterizzato, da tempo, dalla presenza di forti 
disuguaglianze educative (INVALSI, 2022). I driver principalmente responsa-
bili sono diversi: le profonde disparità territoriali, le disuguaglianze socio-eco-
nomiche e di istruzione tra le famiglie, la presenza di una cospicua popolazione 
studentesca con background migratorio che pone delle sfide per la sua piena 
integrazione nel sistema scolastico, una ancora scarsa frequenza delle scuole 
d’infanzia, una limitata disponibilità di attrezzature informatiche e connessioni 
Internet per una parte della popolazione studentesca (Fadda et al., 2023). Vari 
studi hanno sottolineato ripetutamente l’importanza cruciale del background 
familiare nel determinare le chance di successo scolastico e i rischi di abbandono 
precoce, ma anche il percorso scolastico intrapreso e il livello di apprendimento 
conseguito (Ballarino e Schadee, 2008; Triventi, 2014; Gremigni, 2020; Gentili 
e Pignataro, 2021). 

Perché il sistema scolastico italiano si dimostra relativamente incapace di ri-
durre in modo significativo le disuguaglianze individuali e familiari di partenza? 
I motivi sono molteplici, e riconducono alla frammentazione istituzionale del 
sistema formativo, alle carenze storiche e più recenti della scuola e del perso-
nale scolastico, alle politiche sostanzialmente sottrattive che hanno finito per 
disinvestire nella qualità del sistema educativo nazionale. Fattori che producono 
i loro effetti sin dall’inizio del percorso scolastico, già nelle scuole primarie e se-
condarie di primo grado. Come segnalato da Fadda e colleghi (2023: 9), «i dati 
inducono a pensare che l’origine familiare influenzi il percorso scolastico degli 
studenti ben prima del loro ingresso nella scuola secondaria di secondo grado». 

C’è tuttavia un ulteriore fattore che solo negli ultimi anni è stato eviden-
ziato e che contribuisce non poco a spiegare le disuguaglianze educative e le 
difficoltà del sistema scolastico a contrastarle: la segregazione scolastica. Con 
questa espressione ci riferiamo ad una distribuzione degli studenti nelle scuole e 
nelle classi, che riproduce, e anzi rafforza, le disuguaglianze sociali, di carattere 
socio-economico ed etnico, di partenza: i più avvantaggiati, in termini di risorse 
sociali, economiche e culturali, si uniscono agli altri avvantaggiati, mentre i 
più svantaggiati finiscono per concentrarsi in classi e/o scuole che assumono 
così i caratteri propri della ‘scuola svantaggiata’. Non mancano alcuni studi che 
mostrano, infatti, come la composizione sociale della popolazione della scuola 
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o della classe giochi un ruolo importante nel determinare i risultati di appren-
dimento (Alivernini et al., 2017). Indipendentemente dai fattori individuali di 
svantaggio, dunque, è probabile che la composizione delle classi e delle scuole 
abbia un effetto rilevante sulle performance scolastiche, sui percorsi scolastici 
successivi al ciclo dell’obbligo, nonché sul rischio di abbandono precoce.

La segregazione scolastica è importante anche per altri motivi. Essa contri-
buisce a creare ambienti sociali separati, che non solo rischiano di non soste-
nere adeguatamente i più svantaggiati, ma creano distanza sociale tra bambini 
e ragazzi che proprio nella scuola dovrebbero trovare l’occasione per sviluppare 
relazioni sociali più ampie di quelle sperimentate attraverso le cerchie familiari 
o nei contesti territoriali di residenza. La segregazione, per ultimo, alimenta il 
rischio di esclusione sociale e la creazione di ‘ghetti’ nei territori in cui i nuclei 
svantaggiati, per caratteristiche etniche o socio-economiche, si concentrano. 
Tanto più colpisce che questi fenomeni si realizzino sin dai primi cicli del siste-
ma scolastico, nella scuola primaria e nella scuola secondaria di primo grado, 
il cui carattere unificato dovrebbe favorire un’ampia eterogeneità ed assicurare 
equità nella distribuzione della popolazione scolastica. Questo invece non avvie-
ne, creando un sistema implicito di incanalamento precoce degli studenti den-
tro percorsi scolastici che andranno progressivamente a separarsi e divaricarsi, 
tradendo di fatto le finalità e lo spirito del profilo unificato dei primi ordini del 
nostro sistema scolastico. 

Per molti decenni, la segregazione scolastica è stata sostanzialmente ignorata 
negli studi e nelle politiche scolastiche. Le regole istituzionali concernenti le 
iscrizioni degli studenti nelle scuole non sono state oggetto di discussione per 
le conseguenze che producevano sulla composizione delle classi e delle scuole. 
Non che fenomeni di segregazione non esistessero, soprattutto su base socio-
economica. Nelle grandi città, soprattutto, la spinta ad abbandonare le scuole 
collocate in quartieri problematici era già visibile negli ultimi decenni del secolo 
scorso, ma non divenne oggetto di considerazioni particolari. Forse si ritenne, 
a ragione o a torto, che una scuola progettata in modo unitario fosse in grado 
di prevalere sulle differenze geografiche e sociali. Oppure, semplicemente, la 
fuga dalle scuole di periferia era considerata un fenomeno fisiologico, legato a 
dinamiche sociali non contrastabili.

A cominciare dagli anni duemila, tuttavia, la situazione è rapidamente cam-
biata. Il detonatore è stato il rapido aumento della popolazione scolastica di ori-
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gine straniera, frutto dei rilevanti processi di immigrazione verso il nostro paese 
avvenuti dalla fine degli anni Novanta. La segregazione scolastica, in preceden-
za guidata prevalentemente da driver socio-economici, ha assunto un nuovo 
aspetto, creando, soprattutto nelle grandi città, alcuni casi di ‘scuole ghetto’, 
con una forte concentrazione di studenti stranieri e un contemporaneo allonta-
namento di quelli italiani. Il setting istituzionale, imperniato sui principi della 
libera scelta e dell’autonomia scolastica, ha alimentato questi processi, come si 
sarebbe compreso poco dopo. In una prima fase, i fenomeni di segregazione 
sono stati considerati come episodici, legati a concentrazioni territoriali parti-
colari, e necessitanti, di conseguenza, di interventi ad hoc di carattere essenzial-
mente riparativo. Alcune scuole, particolarmente investite dal flusso di studenti 
stranieri, si sono così specializzate in programmi e approcci di carattere multi-
culturale e integrativo, destinati a rivolgersi in modo specifico a queste nuove 
popolazioni di studenti. Altre scuole, colpite dall’esodo di studenti dai profili 
familiari avvantaggiati, invece, hanno tenuto a differenziarsi insistendo sul ri-
gore e la selettività dei programmi, creando, per esempio, indirizzi differenziati 
nel medesimo istituto. In breve, l’autonomia scolastica ha scatenato, ben al di 
là delle finalità connesse all’unitarietà dei programmi scolastici, dinamiche di 
differenziazione nell’offerta scolastica, che di fatto ha finito, anche in contrasto 
con le intenzioni di molti operatori scolastici, per ulteriormente aggravare la 
segregazione scolastica.

Con il radicarsi della popolazione straniera nel nostro paese, il fenomeno si è 
diffuso ai cicli superiori ed è aumentato in termini quantitativi, diventando un 
tratto sistemico delle scuole urbane, ad esclusione di poche eccezioni: la segre-
gazione scolastica non è più un fenomeno specifico che investe scuole e territori 
particolarmente segnati da una forte concentrazione di studenti con background 
svantaggiato, ma diventa un fenomeno diffuso, che ha cambiato i connotati 
dell’intero sistema scolastico. In questo processo hanno giocato due fattori. Da 
un lato, l’insediamento delle popolazioni straniere nel territorio è stato caratte-
rizzato, nei grandi centri urbani e in alcuni altri territori che attraggono forza 
lavoro immigrata, da una concentrazione territoriale significativa, guidata dai 
meccanismi fortemente selettivi del mercato abitativo, da politiche abitative e 
urbane che hanno finito per adattarsi alla spontaneità dei processi rinuncian-
do ad un qualsiasi ruolo di regia o regolazione, dalle richieste del mercato del 
lavoro. Dall’altro, sono prevalsi nella popolazione italiana comportamenti di 



7

Separati a scuola

Scuolademocratica  special issue/2025

sp
ec

ial
 is

su
e: 

Se
pa

ra
ti 

a 
sc

uo
la

. L
a 

se
gr

eg
az

io
ne

 s
co

la
st

ic
a 

in
 It

al
ia

fuga e di evitamento dell’eterogeneità sociale ed etnica: un white flight (Pacchi 
e Ranci 2017; Cordini et al., 2019) sollecitato dall’idea, in parte sbagliata, che 
la composizione della scuola fosse un buon predittore della qualità dell’istru-
zione (Parma et al., 2024). Alle catene migratorie che guidano l’insediamento 
residenziale e conseguentemente la distribuzione nelle scuole della popolazione 
immigrata, fa da contraltare il passaparola tra le famiglie italiane, attraverso cui 
si formano principalmente le scelte scolastiche, spesso orientate alla fuga dalle 
scuole considerate ‘non adeguate’ per l’investimento educativo che si intende 
fare sui propri figli. L’esito incrociato di questi due processi è un elevato grado 
di segregazione scolastica, ben superiore a quello presente nei territori di resi-
denza degli studenti, che si palesa già dalla scuola primaria, per poi riprodursi 
nella scuola secondaria di primo grado e trovare sfocio finale nei percorsi oltre 
l’obbligo scolastico. 

Le politiche educative hanno giocato qui un ruolo importante: innanzitutto 
nella mancanza di formule di mitigazione degli effetti della scelta scolastica, ma 
anche in una concezione dell’autonomia scolastica che ha finito per premiare la 
competizione tra scuole e solo raramente la cooperazione, soprattutto tra istituti 
collocati in territori contigui. La forte spinta sociale alla separazione dei percorsi 
scolastici non è stata contrastata, e neanche accompagnata e guidata verso l’inte-
grazione sociale e l’unitarietà del sistema scolastico. La carenza di finanziamenti 
pubblici e la mancata attivazione di sperimentazioni su vasta scala ha finito 
per lasciare le scuole e gli insegnanti in un vuoto istituzionale, privi di risorse e 
progettualità generali utili a gestire gli effetti della segregazione scolastica. Anzi, 
la spinta verso la competizione tra scuole ha sollecitato ancor più la diversifica-
zione dell’offerta pubblica, ad esempio tra scuole specializzate in approcci mul-
ticulturali e scuole che puntano su un’elevata selezione d’ingresso e una forte 
omogeneità socio-culturale della popolazione studentesca.

È dunque ora di prendere la segregazione scolastica sul serio e mettere sul 
tavolo una riflessione puntuale e consapevole delle sue cause e delle sue con-
seguenze, nonché di elaborare politiche in grado di contenerla e mitigarne i 
principali effetti negativi. Se sino ad ora il tema è stato analizzato e affrontato 
all’interno di contesti specifici, è chiaro che serve un approccio su scala nazio-
nale, che legga la variabilità territoriale del fenomeno (tra aree metropolitane e 
aree periferiche, tra Nord e Sud del paese), identifichi i punti comuni e quelli 
specifici, ed elabori indicazioni utili per un’azione politica.
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2.	 Il metodo: conoscere la segregazione scolastica 

Proprio il tema delle scale territoriali merita un’attenzione specifica (come emer-
ge anche dai contributi presenti in questo numero di Scuola Democratica). Gli 
studi sulla segregazione scolastica presentano infatti due caratteristiche appa-
rentemente contrapposte, già dibattute in precedenti lavori (Gibson e Ashtana, 
2000): da una parte la necessità di adottare diverse scale ai fini di sviluppare ana-
lisi capaci di integrare sia le dinamiche micro (a livello, per esempio, di quartiere 
o municipio) che quelle a più ampio raggio (a livello metropolitano, ma anche 
regionale e nazionale); dall’altra, l’evidenza che scale di analisi differenti possono 
portare a risultati molto diversi, soprattutto in termini di livelli di segregazione, 
mostrando per esempio una distribuzione equa a livello di città per poi invece 
mettere in luce situazioni di forte polarizzazione tra bacini o scuole, fino ai casi 
in cui scuole apparentemente eterogenee per composizione nascondono invece 
una forte polarizzazione tra classi.

La possibilità di effettuare analisi a scale territoriali diverse dipende anche, 
ovviamente, dalla disponibilità di dati: a livello di scuola un archivio assoluta-
mente ricco e indispensabile è rappresentato nel nostro paese dalla banca dati 
INVALSI, che non solo raccoglie gli apprendimenti medi per scuole e classi, ma 
anche dati sulla composizione della popolazione scolastica dal punto di vista 
della nazionalità e dello status socio-economico, fornendo un indice sintetico 
(ESCS), che comprende, tra altre, informazioni sul titolo di studio dei genitori e 
sulla loro occupazione. I limiti di tale banca dati sono rappresentati dalle moda-
lità di raccolta, che prevedono la somministrazione del questionario INVALSI 
solo in alcuni momenti specifici della carriera scolastica (II e V della scuola 
primaria, III della scuola secondaria di I grado e II e V della secondaria di II 
grado) e dall’impossibilità di geo-localizzarli, vale a dire ricondurli a specifiche 
scuole e territori. Dal punto di vista del territorio, le ultime rilevazioni censuarie 
a campionamento rendono di difficile reperimento, oltre che meno attendibili, 
i dati socio-economici a livello di sezione censuaria, che sarebbero invece fon-
damentali per tratteggiare le caratteristiche di vulnerabilità territoriale associate 
ai bacini scolastici. 

Vi sono poi differenze significative nei dati raccolti e disponibili a livello 
metropolitano, complicando la possibilità di effettuare studi comparati. Alcune 
città, come Milano, rendono infatti disponibile un’anagrafe degli studenti che 
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permette, ad esempio, di identificare il bacino di residenza, la scuola frequenta-
ta e la nazionalità dell’alunno, dando così la possibilità di analizzare i flussi tra 
bacini e scuole in maniera piuttosto precisa e anche longitudinale. In altre città, 
invece, le informazioni disponibili sono meno capillari, non sempre aggiornate, 
spesso neanche raccolte in database interrogabili.

L’articolazione dell’analisi intorno a molteplici scale territoriali ha consenti-
to di osservare la segregazione scolastica da diversi punti di vista. Le analisi su 
scala nazionale (come quella presentata da Abbiati e colleghi in questo numero 
monografico) hanno consentito di identificare le tendenze più generali e fornire 
orientamenti di policy a livello nazionale, sottolineando, ad esempio, il ruolo 
giocato dal divario nord-sud nel determinare diversi livelli di segregazione sco-
lastica, nonché la posizione fortemente marginale nella scuola di gruppi specifici 
di studenti (come gli immigrati di prima generazione). 

Le analisi a scala metropolitana (come quelle proposte da Parma e da Gaspe-
roni e colleghi in questo numero monografico), seppure frenate dalla limitata 
disponibilità di dati locali, hanno ricostruito le dinamiche territoriali, la relazio-
ne tra le scuole e il territorio nel determinare i flussi di studenti, la cosiddetta 
home-to-school mobility, i fattori di respingimento e di attrazione, presenti sia nei 
territori che nelle scuole. Le analisi territoriali a livello metropolitano risultano 
particolarmente interessanti per i cicli inferiori, scuole primarie e secondarie di 
I grado, in cui la prossimità gioca ancora un ruolo fondamentale nella scelta a 
causa dell’età degli studenti. L’approccio alla scala metropolitana chiama inoltre 
in causa il tema delle competenze e dell’autonomia, poiché interroga campi di 
policy non prettamente educativi e scale di governance diverse da quella nazio-
nale, vale a dire quella comunale. Il ruolo che gioca il territorio nel disegnare le 
dinamiche e gli esiti della segregazione scolastica pone gli enti locali di fronte 
alla necessità di elaborare strategie e risposte, pur avendo margini di azione li-
mitati in ambito scolastico, tanto che talvolta sono le scuole stesse, piuttosto che 
le istituzioni, a ideare strumenti o misure di contrasto alla segregazione (come 
evidenziato nell’articolo di Cordini sulle politiche informative). 

Infine, l’analisi a scala di quartiere segnala l’esistenza di dinamiche di mi-
cro-polarizzazione territoriale molto localizzate, differenti tra diversi contesti 
all’interno della medesima città, portando alla ribalta il tema della scelta, già 
ampiamente studiato e dibattuto in contesti anglosassoni e nel caso francese, ma 
ancora relativamente poco esplorato in Italia. Una lente tanto ravvicinata per-
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mette di cogliere ciò che sfugge alle analisi macro, vale a dire il ruolo degli attori 
sociali e delle caratteristiche territoriali locali nel disegnare determinate geogra-
fie scolastiche, nonché i discorsi e le narrazioni che sottendono la scelta scola-
stica (ad esempio, l’articolo di Caciagli in questo numero monografico pone 
al centro dell’attenzione il territorio e l’agency delle famiglie nel tratteggiare la 
geografia scolastica in uno spicchio territoriale limitato alla scala del quartiere).

Nel complesso, dunque, la segregazione scolastica viene studiata oggi a par-
tire da diverse prospettive, focalizzandosi su diverse scale territoriali che consen-
tono di ricostruire specifici aspetti della questione. L’incrocio tra le diverse scale 
di analisi consente infatti di cogliere come la segregazione scolastica costituisca 
un fenomeno diffuso su scala nazionale [ma anche su scala internazionale, se 
consideriamo l’imponente mole di ricerche svolte negli ultimi anni in diversi 
paesi e la crescita di studi che comparano paesi e città all’interno di esse (Boter-
man, 2022; Bonal et al., 2019; Cavicchia e Cucca, 2020)], ma che si costruisce 
a livello micro-territoriale, coinvolgendo le scelte scolastiche delle famiglie, la 
geografia territoriale dell’offerta scolastica (che definisce le opzioni disponibili o 
più facilmente accessibili), le azioni di informazione e comunicazione realizzate 
dagli istituti scolastici, ma anche le politiche locali di contrasto all’abbandono 
scolastico e di gestione del patrimonio degli edifici scolastici. È proprio l’intrec-
cio tra processi micro-locali di distribuzione della popolazione scolastica tra le 
scuole presenti in un certo territorio, dinamiche demografiche e sociali diffu-
se su base nazionale, a rendere la segregazione scolastica un tema di difficile e 
complessa ricostruzione. Il che non ha comunque impedito, già ora, che alcuni 
meccanismi siano stati identificati e ricostruiti, almeno in alcuni contesti mag-
giormente studiati, o su cui si è riscontrata la disponibilità di dati utili.

3.	Fattori e meccanismi 

Gli esiti in termini di segregazione scolastica che possono essere riscontrati alle 
diverse scale di analisi sono il risultato di tre fattori principali: il contesto istitu-
zionale, la distribuzione della popolazione nel territorio, e l’agency delle famiglie 
che esercitano una scelta scolastica (Cordini, 2019). 

Il contesto istituzionale definisce i margini entro cui i vari attori – le scuole, 
le famiglie, ma anche le autorità locali o sovra-locali, possono agire per influen-
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zare la composizione scolastica. Nel caso italiano, ove dagli anni Ottanta circa è 
stata promossa fortemente la libera scelta, i meccanismi istituzionali si riferisco-
no alle regole che normano, in maniera più o meno forte, l’accesso alle scuole, 
le modalità di iscrizione e la competizione tra gli istituti, definendo i vincoli e le 
opportunità entro cui le famiglie possono esercitare la loro libera scelta. Abbia-
mo qui già richiamato il ruolo giocato dall’autonomia scolastica nell’incentivare 
dinamiche competitive tra gli istituti scolastici di pari grado. Il sistema scolastico 
italiano si profila, in confronto a quello esistente in altri paesi, come un ‘mercato 
aperto’, in cui non esistono vincoli territoriali alla libera scelta delle famiglie, ma 
in cui anche gli istituti scolastici entrano in reciproca competizione nell’attrarre 
la domanda di istruzione, sin dalla scuola primaria. La capillarità della distribu-
zione dell’offerta scolastica nei territori gioca qui un ruolo decisivo nell’ampliare 
o ridurre la libertà di scelta delle famiglie. Ma anche la capacità delle scuole di 
attrarre risorse finanziarie in un contesto di forte restrizione della spesa pubblica 
in istruzione pubblica è rilevante. Così come rilevante è la presenza, in costante 
espansione nei centri urbani, delle scuole private, che giocano un ruolo non 
solo di diversificazione dell’offerta scolastica, ma anche di bacino di raccolta di 
una quota importante del flusso di studenti italiani (di livello sociale elevato) in 
fuga da scuole pubbliche percepite come troppo eterogenee sul piano sociale ed 
etnico per garantire la qualità educativa desiderata. A fronte della contrazione 
del finanziamento statale per l’istruzione pubblica, la crescita dell’offerta privata 
ha introdotto nel contesto italiano un elemento di chiaro rafforzamento della 
segregazione scolastica, con effetti futuri ancora da decifrare.

La distribuzione della popolazione scolastica sul territorio costituisce il se-
condo fattore di segregazione. Dato il forte legame tra scuola e territorio nei 
gradi iniziali del sistema scolastico, i livelli di segregazione o di concentrazione 
residenziale di alcuni gruppi sociali, tendono a influenzare significativamente la 
distribuzione della popolazione nelle scuole, anche se la residenza non è vinco-
lante per l’iscrizione a scuola. In questo senso, la composizione della popolazio-
ne studentesca è fortemente legata a dinamiche abitative ed urbane, mettendo 
così in relazione due campi di policy che invece spesso viaggiano su due binari 
paralleli. Le dinamiche di insediamento delle popolazioni più svantaggiate so-
prattutto nei contesi urbani giocano qui un ruolo forte nella determinazione 
di aree, e relative scuole locali, a rischio di segregazione sociale ed etnico. La 
segregazione scolastica, in questo contesto, appare tuttavia spesso più forte di 
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quella residenziale, per effetto della mobilità territoriale delle famiglie e della 
fuga di italiani e classi medie dai contesti percepiti come maggiormente segnati 
dall’eterogeneità sociale ed etnica. Parimenti, processi di rigenerazione urbana, 
per esempio, o fenomeni di gentrification hanno, nel tempo, un effetto anche 
sulla composizione delle scuole e del ruolo che giocano nelle dinamiche di mo-
bilità all’interno del sistema. Un certo livello di coesione sociale e territoriale 
risulta potenzialmente influente sulla scelta di rimanere nella scuola locale per 
mantenere dei legami sociali che creano una ‘comunità genitoriale’ in cui rico-
noscersi, come sottolineato dal lavoro di Caciagli pubblicato in questo numero 
monografico.

Il terzo fattore che ha un forte impatto sui processi di segregazione, soprat-
tutto a livello urbano, è la scelta scolastica delle famiglie. In letteratura il tema è 
stato ampiamente sviluppato (Ball et al., 1996; Raveaud e Van Zanten, 2007), 
sottolineando il ruolo strategico che la classe media occupa nell’influenzare la 
composizione e, di conseguenza, la reputazione delle scuole. Il capitale culturale 
e sociale in possesso della classe media la pone, infatti, in una posizione privi-
legiata rispetto agli altri gruppi sociali nel muoversi nel panorama scolastico, 
come già sottolineato da Bourdieu e Passeron (1970). Il capitale culturale e 
sociale diventa, per esempio, una risorsa indispensabile per accedere alle infor-
mazioni utili ad effettuare la scelta scolastica: il primo per accedere alle risorse 
istituzionali e formali, il secondo per attivare il cosiddetto passaparola, fonte 
principale di dati e di evidenze. E così, come evidenziato da Cordini in questo 
numero monografico, chi ha un maggiore capitale culturale utilizza più fonti in-
formative e amplia spesso il ventaglio di scelte, prendendo in considerazione più 
di una scuola. La scelta scolastica è quindi ben lungi dall’essere esito di decisioni 
razionali valide per tutti: i vincoli entro cui essa avviene non sono infatti gli 
stessi per tutte le famiglie, dipendendo e dalle risorse culturali, sociali ed econo-
miche disponibili e dalle risorse territoriali (Scandurra et al., 2022). La presa in 
considerazione di scuole più lontane rispetto a quella più prossima alla propria 
residenza dipende, infatti, anche dal profilo delle scuole e dei territori limitrofi, 
che per essere attrattivi devono offrire qualcosa di diverso dalla scuola locale.

È dunque all’incrocio di questi tre fattori – contesto istituzionale, distribu-
zione della popolazione nel territorio e dinamiche della scelta scolastica – che si 
produce e si alimenta la segregazione scolastica. Essa è il frutto di caratteristiche 
territoriali, spesso accentuate da trasformazioni in corso, delle regole e delle 
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politiche istituzionali che definiscono il quadro di vincoli e opportunità entro 
cui tutti gli attori si muovono, e infine delle dinamiche sociali e culturali che 
orientano le preferenze e i comportamenti delle famiglie. I tre fattori richiama-
ti concorrono insieme a determinare una geografia scolastica particolarmente 
variegata, in cui la composizione della popolazione a scuola è data da quella 
residenziale, ma in maniera significativa anche da una serie di flussi che rappre-
sentano i movimenti di coloro che escono dal bacino, evitando la scuola locale. 
Questo fenomeno di ‘evasione’ dalle scuole locali, già sopra definito white flight, 
termine preso in prestito dal contesto statunitense, sembra essere motivato dalla 
composizione stessa delle scuole. In tal senso, diversi studi hanno sottolineato 
come un’alta concentrazione di studenti con background migratorio o prove-
nienti da famiglie in svantaggio socio-economico siano motivo di un movimen-
to in uscita verso altre scuole e altre bacini (Cordini et al., 2019; Pacchi e Ranci 
2017). In maniera piuttosto interessante, il contributo di Parma nel numero 
monografico sottolinea come gli stessi criteri, declinati in senso opposto (pochi 
bambini provenienti da famiglie svantaggiate e/o con background migratorio) 
siano anche i principali fattori di attrazione delle scuole verso cui i flussi si diri-
gono maggiormente.

4.	Gli esiti

Se dai meccanismi ci spostiamo agli effetti della segregazione scolastica, i ri-
sultati scolastici sono uno dei primi parametri su cui la ricerca ha focalizza-
to l’attenzione, essendo questi anche predittivi della capacità di integrazione e 
mobilità sociale (Sykes e Kuyper, 2013). Se gli studi confermano la presenza di 
un effetto della composizione della popolazione scolastica sugli apprendimenti, 
le evidenze rispetto ai meccanismi e alla portata di questi effetti sono in real-
tà controverse. Risulta particolarmente complesso, infatti, distinguere l’effetto 
della composizione scolastica dall’influenza del background individuale: spesso 
una volta controllato per questo, l’effetto della composizione appare infatti di-
minuito. Tuttavia, diversi studi hanno evidenziato come esista una correlazione 
tra risultati scolastici positivi e la frequenza di una scuola popolata da studenti 
avvantaggiati sia dal punto di vista economico che accademico (Karsten, 2010; 
Schofield, 2010). La complessità aumenta se consideriamo che alcuni studi 
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hanno messo in luce come gli effetti della concentrazione di minoranze con 
background migratorio o economicamente svantaggiato sui risultati siano di-
versi in base al profilo individuale. In altre parole, gli effetti di una classe o di 
una scuola segregata non sono i medesimi sui risultati di tutti gli studenti che 
la frequentano: coloro che vedono i propri risultati peggiorare sono gli stessi 
studenti appartenenti alla minoranza concentrata in quel contesto (Brunello e 
Rocco, 2013). In altri termini, la segregazione scolastica ha effetti peggiori sui 
soggetti più deboli e già svantaggiati, le cui difficoltà aumentano dunque in mi-
sura esponenziale rispetto a chi, pur condividendo lo stesso contesto scolastico, 
ha più risorse familiari che possono agire da compensazione.

Ad aggiungersi ai fattori che hanno un impatto sugli apprendimenti vi è poi 
la dimensione organizzativa, per esempio l’insegnamento, la formazione, il re-
clutamento degli insegnanti. Sono tutti elementi che si intersecano con le abilità 
individuali, il background familiare e il gruppo dei pari nel definire i risultati 
in termini di apprendimento e le scelte scolastiche successive. In un sistema 
come quello italiano, caratterizzato da un processo di reclutamento che crea 
una moltitudine di profili fortemente precari e soggetti a un elevato turnover, 
sembra emergere un’associazione significativa tra la segregazione degli studenti 
e quella degli insegnanti: come rileva l’articolo di Antonin et al., pubblicato in 
questo numero monografico, le precarietà e turnover degli insegnanti si inter-
secano con la segregazione di studenti con background migratorio: vale a dire, 
gli insegnanti maggiormente precari sono più facilmente assegnati a classi e/o 
scuole segregate, trovandosi di fronte quindi a contesti più complessi, che neces-
siterebbero di interventi strutturati e duraturi.

5.	Quali politiche

Da quanto affermato sin qui emerge non solo la complessità del quadro attua-
le, ma anche l’esigenza di un intervento maggiormente attivo da parte delle 
politiche. Le cause e le ricadute del fenomeno della segregazione scolastica in-
terrogano infatti responsabilità e competenze di diversa natura e a diverse scale 
di governance, richiedendo uno sforzo di complementarità volto a comprendere 
come la combinazione di elementi individuali, di classe, territoriali e istituzio-
nali portino a determinati esiti in termini di segregazione, e in senso lato di 
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riproduzione di disuguaglianze sociali e educative. Ad oggi, la concentrazione 
degli studenti stranieri o con background socio-economicamente svantaggiato 
nelle scuole è stata affrontata soprattutto attraverso misure volte all’inclusione 
sociale, appartenenti alla sfera delle politiche educative e, più raramente, delle 
politiche sociali. Se da una parte tali misure risultano necessarie in un contesto 
di forte eterogeneità sociale ed etnica quale è quello di molte scuole oggigiorno, 
dall’altra parte occorre evitare che questa strategia diventi la risposta univoca 
alle tendenze segregative. In assenza di un approccio più sistemico a livello cit-
tadino, per quanto riguarda le politiche urbane e sociali, e a livello nazionale, 
per una riflessione sulle politiche educative, le progettazioni volte all’inclusione 
che spesso interessano le scuole a forte concentrazione di svantaggio socio-eco-
nomico o di background migratori, rischiano infatti di trasformarsi, loro mal-
grado, in un volano ulteriore della segregazione scolastica, rendendo le scuole 
medesime meno attrattive per le classi medie e dando luogo a quei fenomeni 
di mobilità e di fuga precedentemente descritti. Il tema delle politiche, d’altra 
parte, richiede una profonda revisione dell’architettura istituzionale della scuola 
italiana. La frammentazione di competenze e l’assenza di una regia territoriale 
rende pressoché impossibile elaborare una strategia di fronteggiamento della 
segregazione scolastica. Questa richiede, infatti, due passaggi fondamentali, che 
sono alquanto ardui nella situazione attuale: da un lato, il coordinamento tra 
autorità municipali responsabili del diritto allo studio, ministero dell’istruzione 
e governi regionali che consenta di avviare progetti integrati, in cui le risor-
se finanziarie e di capitale umano siano gestite congiuntamente allo scopo di 
garantire non solo qualità uguale in scuole dalla composizione sociale diversa 
(spesso collocate in territori assai diversi), ma anche di rinforzare l’attrattività 
delle scuole maggiormente esposte alla segregazione e al white flight, evitando 
contestualmente fenomeni di segregazione tra classi; dall’altro, l’avvio di azioni 
cooperative tra scuole collocate negli stessi territori, finalizzate a superare le di-
namiche competitive tra le stesse e promuovere un riequilibrio territoriale nella 
distribuzione della popolazione scolastica. Vogliamo credere che questo numero 
speciale di Scuola Democratica possa contribuire ad aumentare la consapevolez-
za di esperti, policy maker ed operatori della scuola intorno all’importanza del 
tema della segregazione scolastica, e a rinforzare le azioni finalizzate a contrastar-
la, nelle direzioni che qui abbiamo sinteticamente esposto.
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